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Il « fetto » del processo di 

concentrazione monopolistica 

Le società 
multinazionali 

« Politica ed economia » presenta un'am
pia documentazione — Un fenomeno 
indotto da precisi rapporti di forza, non 

da una astratta razionalità 

Crediamo che il successo 
editoriale di Politica ed eco
nomia, straordinario per una 
rivista di cultura economi
ca, sia dovuto in gran parte 
alla risposta che la rivi
sta dà alla necessità di una 
documentazione e di ' una 
analisi non settoriali, non 
chiuse in una visuale che 
ponga artificiosamente l'Ita
lia, l'Europa o un determi
nato < campo > come il cen
tro del mondo. Il volume 2-3 
è abbastanza esemplare in 
questo senso. Di dimensioni 
forse un po' eccessive per 
una rivista che non vuole 
essere di gruppi ristretti, il 
volume contiene una parte 
« di intervento » sulla situa
zione italiana (riforme e 
spesa pubblica) tre studi su 
problemi essenzialmente eu
ropei (emigrazione, approv
vigionamenti petroliferi ed 
unione monetaria), e infine 
un nutrito dossier sulle so
cietà multinazionali. 

I materiali sulle multina
zionali sono costituiti dalle 
documentazioni presentate 
al convegno dei partiti co
munisti europei che si è 
svolto a Londra 1*11-12 gen
naio 1971, con l'aggiunta di 
una introduzione e di alcu
ne note di resoconto del di
battito. 

Le ' società multinazionali 
sono un fenomeno di origine 
non recente, rilevano i com
pagni inglesi, riferendosi al
l'esperienza del loro paese. 
In realtà le società finanzia
rie e le imprese multinazio
nali, aventi cioè interessi ed 
unità produttive in molti 
paesi, nascono col colonia
lismo moderno. Alcune del
le principali multinazionali 
di oggi — le società petro
lifere e, prima ancora, le 
società di prodotti alimen
tari (come la Unileverl) o 
imperniate sullo sfruttamen
to di materie prime (gom
ma, miniere) — sono l'ere
dità e, insieme, lo sviluppo 
della dominazione coloniale. 

Una seconda ondata di im
prese multinazionali è sorta, 
nel secondo dopoguerra, con 
l'acquisita superiorità tec
nologica e finanziaria degli 
Stati Uniti. La posizione 
esclusiva conquistata da al
cuni gruppi americani nella 
costruzione di aerei, calco
latori elettronici, reattori 
nucleari e connesse attività 
elettromeccaniche è figlia 
della guerra. E' il mutamen
to di rapporti di forza nel 
mondo avvenuto durante la 
guerra che ha posto alcune 
grandi imprese, dalla Gene
ral Electric alla Westinghou-
se, dall'IBM alla Boeing, nel
l'attuale posizione di impre
se multinazionali (non ola-
netarie, come dice qualche 
entusiasta: il mondo socia
lista è rimasto chiuso alla 
loro penetrazione). 

La terza 
ondata 

Agli inizi degli « anni 
'60 » è iniziata una terza 
ondata sostenuta, ancora 
una volta, dall'evolversi dei 
rapporti di forza e politici. 
Questa fase comincia dal 
momento in cui le banche 
centrali europee accettano 
di mettere a riserva i dollari 
USA e di non chiederne la 
conversione; nel momento 
in cui attuano la convertibi
lità assoluta delle monete 
(1999) e nasce un mercato 
internazionale dei capitali 
libero dal controllo di qual
siasi autorità nazionale (per 
gentile concessione, natural
mente, di ciascuno dei go
verni interessati), la Ford 
o la General Motors diven
tano anch'esse multinazio
nali insieme a molte altre 
imprese. Ciò che va dicendo 
oggi il Governatore della 
Banca d'Italia, secondo il 

- quale sarebbe stato il pro
tezionismo del Mercato co
mune europeo a rendere 
conveniente la creazione di 
imprese straniere al suo in
terno, è un puro ribaltamen
to dei fatti. Il Mercato co
mune europeo se avesse pro
tetto gli interessi dei popoli, 
rifiutando l'egemonia del 
dollaro, avrebbe potuto evi
tare l'attuale infeudamento 
economico alle grandi im
prese che hanno la loro ba
se negli Stati UniU. La sto
ria dei tenutivi di contrap-
S>rre alle multinazionali 

SA delle multinazionali eu
ropee è, dal programma ato
mico o elettronico francese 
fino al fallimento dell'indu
stria aviospaziale britanni
ca, una storia di sacrifici 
imposti ai popoli in nome 
del • superiore interesse » 
della libertà dei grappi fi
nanziari dominanti. 

14 prima conclusione da 

trarre dall'esperienza è che 
al ' risultato * attuale, di un 
mondo capitalistico domina
to dagli interessi delle mul
tinazionali. si è giunti in ba
se a precisi rapporti di for
za. E che quindi sono fuori 
strada quanti — sociologi o 
dirigenti della CISL inter
nazionale — ci vengono a 
proporre un contrattualismo 
dei governi e dei sindacati 
nei confronti delle multina
zionali. Ed anche chi, come 
il dott. Carli si fa tardivo 
paladino di un « nongover
no monetario » come pana
cea di tutti i problemi. Tut
ti costoro partono dall'ideo
logìa stessa diffusa dai cen
tri di potere economico, che 
presenta il processo di con
centrazione finanziaria su 
scala internazionale come 
una inevitabilità, una esi
genza oggettivo* 

Le «isole» 
di sviluppo 

La situazione è ben di
versa. Bisogna distinguere, 
intanto, fra processi di fu
sione e concentrazione — i 
quali possono rispondere ad 
esigenze oggettive di rior
ganizzazione di un settore 
produttivo, il cui inconve
niente maggiore può essere 
il rafforzamento delle posi
zioni di monopolio sul mer
cato — e l'espansione finan
ziaria-industriale su scala 
internazionale. Quest'ultima 
unifica il capitale in grandi 
gruppi, a livello mondiale, 
sulla testa di un mondo di
viso da enormi dislivelli di 
sviluppo; inevitabilmente il 
gruppo multinazionale na
sce nelle isole di sviluppo 
capitalistico mondiale ed 
opera, da lì, nelle economie 
di quel «resto del mondo» 
che comprende, poi, la stra
grande maggioranza degli 
uomini. Le multinazionali 
sono, dunque, i veicoli e le 
basi del colonialismo econo
mico e sarebbe ben triste 
che i lavoratori europei le 
accettassero come una « ne
cessità » in vista di un • na
zionalismo europeo » 

Un'illusione del genere 
costerebbe cara. In un mon
do dominato dalle società 
multinazionali la divisione 
del lavoro è subordinata al
la divisione degli interessi 
dei gruppi finanziari. Lo ve
diamo già oggi: la multina
zionale è un solo centro di 
ricerca scientifica e tecno
logica con decine di stabili
menti sparsi in tutto il mon
do, dove le api operaie ri
producono, con le merci, il 
capitale. Questo è l'industria 
farmaceutica, nucleare, elet
tronica con i più grandi cen
tri di ricerca negli Stati 
Uniti e il mercato — assisti
to da piccole fabbriche da 
montaggio o riproduzione — 
nel resto del mondo. La mul
tinazionale è, già in se stes
sa, un microsistema colonia
le nel quale vi è un 5 per 
cento di superspecializzati 
che pensano e creano pagati 
con superstipendi (ricerca
tori. progettisti, managers, 
capi) ed un 95 per cento di 
anonimi e dequalificatissimi 
esecutori. E' un modello di 
un tipo di sviluppo dell'eco
nomia e dell'uomo estrema
mente riduttivo. 

Questo è ciò che necessi
ta, oggettivamente, a forma
zioni capitalistiche in lotta 
col declino del saggio di 
profìtto. Non per la ricerca: 
perchè ciò che un paese co
me l'Italia dedica alla ricer
ca dipende dalle sue scelte 
economiche generali, non 
dall'estensione multinazio
nale delle imprese. Certo, 
se riteniamo che il paese 
deve spendere cinquemila 
miliardi all'anno nelle auto 
— e non, mettiamo, quattro
mila — mancheranno poi i 
mezzi per la ricerca medico 
biologica, nucleare, elettro
nica, aerospaziale. Vicever
sa, possiamo modificare le 
linee generali dello sviluppo 
ed avere i mezzi necessari 
per chiedere, ed offrire, col
laborazione scientifica e tec
nica al resto del mondo 
sulle basi dell'autonomia e 
della volontà di liquidare 
gli squilibri. Una scelta, que
sta, che richiede a livello 
imprenditoriale — come di
ce Peggio nella sua presen
tazione — «lo sviluppo del 
settore pubblico, anche ai-
traverso il ricorso a misure 
di nazionalizzazione dì im
prese o di settori produtti
vi » in quei campi dove le 
imprese, per dimensione e 
posizione strategica, tendo
no ad aggregarsi ai nuovi li
velli richiesti dalla massi
mizzazione dei profitti. 

Renzo Stefanelli 

LA FRANCIA A TRE ANNI DAI FATTI DI MAGGIO 

merce 
Il dilemma irrisolto di Jean Paul Sartre -— DalP« àutoliquidazione » alla pubblicazione di un libro di duemila pagine (prima par
te) su Flaubert — Lo sperimentalismo di Godard approda ora al film musical — Gli intellettuali che avevano sostenuto le tesi 
deirultrasinistrismo si impigliano nelle vecchie contraddizioni — Esasperato, eterno individualismo — Una «questione di metodo»? 

Il benpensante americano si interroga: l'esempio si ripeterà a Madison, nello 
Wisconsin, nella Columbia, a New York, a Cambridge? L'Università di Ber
keley i riuscita a far eleggere trionfalmente sindaco II proprio candidato di 
sinistra: Warren Widener, un negro di 33 anni che era già stato consigliere 
comunale. Dopo aver predicato per anni l'astensionismo, gli studenti hanno 
deciso di entrare in lizza. Si sono tagliati barbe e capelli, hanno fatto pro

paganda elettorale porta a porta, si sono iscritti in massa alle liste elettorali. 
Tra i candidati degli universitari, sono stati eletti anche due avvocati, an
ch'essi negri, e una ragazza, Llona Hancock, del movimento di liberazione 
della donna. Questa ha dichiarato: e L'esempio si ripeterà. L'elezione di 
Widener prova una cosa: Berkeley ha sempre cinque anni di anticipo sul
l'America ». 

I PROGETTI MINISTERIALI DI RIQUALIFICAZIONE ; 

L'INSEGNANTE PROGRAMMATO 
Una riconversione di tipo tecnocratico — L'uso delle « scienze ausiliarie dell'educazione » 
Sì impone un metodo diverso, che parta da una critica dell'attuale ruolo del docente 

Nei documenti prodotti 
dal ministero della Pubblica 
Istruzione si torna con insi
stenza sul tema della riqua
lificazione degli insegnanti. 
Già nel volume «Processi di 
innovazione nella scuola» (che 
tirava le somme della cosid
detta «consultazione» con i 
sindacati della scuola) si po
teva vedere come la «dispo

nibilità al nuovo» da parte 
degli insegnanti, cioè la loro 
disponibilità a modificare il 
proprio ruolo professionale, 
fosse una delle preoccupazio
ni fondamentali degli attuali 
programmatori. Nel testo ab
bondano i giudizi critici sul
la «immobilità» degli inse
gnanti: scarsa «mobilità di 
obbiettivi». Incapacità di co-

Cinema 
e strutturalismo 

ET uscito recentemente, 
per i tipi dell'Editore Ubal-
dini, un volume di Gian
ni Puglisi (assistente ordi
nario di Storia della Fi
losofia nella Facoltà di 
Lettere dell'Università di 
Palermo) dal titolo Che 
cosa è lo strutturalismo. 
Il saggio di Puglisi si ag
giunge ai tanti che ormai 
formano una bibliografia 
sterminata, sterminata for
se proprio perché — come 
rileva l'autore — « lo strut
turalismo è forse il movi
mento intellettuale oggi 
più di moda e più lancia
to dall'industria cultu
rale». 

n libro di Puglisi ha una 
sua validità, soprattutto 
pratica, perché si confi
gura essenzialmente come 
un'opera didattica desti
nata non soltanto agli spe
cialisti della materia ma 
anche ai comuni lettoli che 
desiderano conoscere la 
storia, il gergo e il meto
do di un movimento che 
potrebbe avere radici an
tichissime e che ha un av
venire aperto verso im
prevedibili itinerari. Ma 
quello che a noi interessa 
qui particolarmente è sot
tolineare che Puglisi, nel 

- capitolo conclusivo, mette 
« alla prova le teorie espo
ste nelle prime due parti 

. (Il "gergo** e il "metodo") 
attraverso l'analisi di al
cune loro concrete appli
cazioni in due campi sin
tomatici per motivi oppo
sti: la critica letteraria e 
la critica filmica». 

Anche se troppo sinteti
camente, Puglisi riporta 
le linee fondamentali del
l'analisi che Christian Metz 
ha condotto sul film di Fe
derico Fellini 8 e 1/2, una 
analisi che per il Puglisi 
suscita qualche interesse 

soprattutto se confronta
ta con un'altra analisi del
lo stesso Metz sul film di 
Roller Adieu PhUippine, 
quest'ultima banale e 
inutile. Citando il giudizio 
di Jacques André Bizet, 
Puglisi sottolinea infatti 
che le analisi di Metz fi
niscono con il confonde
re « ristanza linguistica 
con l'istanza estetica», non 
apportando quindi nulla di 
nuovo all'analisi e alla com
prensione estetiche del
le opere cinematografiche. 

I rapporti tra il cinema 
e Io strutturalismo, pro
prio in questi ultimi armi, 
sono stati indagati con 
estrema puntigliosità dai 
critici d*oItr*Alpe e dai ci-
nelinguisti nostrani, questi 
ultimi inoltrandosi nei 
vicoli ciechi delle analisi 
computistiche e schemati
che totalmente sorde a con
siderare i gravi problemi 
posti dal rapporto impre
scindibile opera-ideologia. 
n compianto Galvano del
la Volpe, soprattutto nel
la sua ultima e ormai fa
mosa relazione pesarese 
dal titolo Linguaggio e 
ideologia nel film: una 
critica cinematografica è 
possibile?, aveva gettato 
le linee fondamentali per 
ulteriori studi e approfon
dimenti sulla possibilità di 
una critica cinematografi
ca strutturalista che non 
prescindesse dalla specifi
cità del linguaggio cinema
tografico. E ci spiace che 
il Puglisi non abbia fatto 
cenno, nella conclusione, 
al contributo teorico-esteti
co del della Volpe, che 
possiamo considerare tra 
i più insostituibili e de
terminanti di questo ul
timo dopoguerra, 

Roberto Alemanno 

gliere la «complessa interre
lazione dei problemi», scar
sa disponibilità a «riesami
nare, alla luce di nuove ipo
tesi e di nuove situazioni» 
certe idee che hanno fatto il 
loro tempo. -

Gli insegnanti (questo in 
sostanza osservava il mi-
nlstro) sono in gran parte 
inutilizzabili — cosi come so
no — per una politica di 
rinnovamento della scuola. So
prattutto manca agli insegnan
ti un sufficiente interesse ai 
« processi di apprendimen
to». 

Queste osservazioni costi
tuiscono l'avvio a un proget
to di «riqualificazione» degli 
insegnanti e indicano anche 
la direzione che si vuole pren
dere. Si vuole spostare l'ac
cento, nella funzione dell'in
segnante, dai cosiddetti «va
lori» cutturali ai concreti 
«processi» di comunicazione 
e di apprendimento. L'inse
gnante dovrebbe diventare un 
tecnico dei processi di ap
prendimento, un operatore ad
detto alla trasmissione orga
nizzata del sspere, capace di 
utilizzare gli strumenti fomi
ti dalle tecnologie dell'educa
zione. 

Nelle e Proposte per un nuo
vo piano della scuola», pre
sentate recentemente dal Co
mitato per la Programmazio
ne il discorso si amplia, H 
testo parla di «riconversio
ne» degli insegnanti, cioè di 
un processo che va oltre il 
semplice aggiornamento e che 
è fondato «soprattutto sul 
cambiamento di mentalità di 
una gran parte degli insegnan
ti », cambiamento che li ren
derebbe «capaci di assume
re ed assolvere il ruolo che 
si richiede loro». Ed ecco, 
in poche parole, il nuovo 
• ruolo» che gli insegnanti 
dovrebbero svolgere. L'inse
gnante dovrebbe « sostituire 
ad una impostazione che lo 
porta di continuo a giudica
re le capacità intellettuali e ... 
le conoscenze che l'allievo ha 
acquisito..., un atteggiamento 
inteso a suscitare in lui In
teressi latenti.», a stimolare 
le attività intellettuali, ecc.». 
Cioè, compito deU'insegnante 
non dovrebbe essere giudica
re ma «promuovere». Poi, 
nella prospettiva del pieno 
tempo, gli insegnanti non do
vrebbero limitarsi alle lezio
ni, ma Impegnarsi «In un 
complesso di attività di inse
gnamento diretto e di assi
stenza culturale e civile alla 
comunità degli allievi »: l'atti
vità degli Insegnanti dovreb
be diventare più «comples
sa» e più «flessibile»; do
vrebbero scompar*re «m al
cuni casi » « le rigide separa
zioni per classi», l'Insegnan
te dovrebbe essere occupato 

sia nei gruppi di studio ristret
ti che in «conferenze collet
tive pluriclasse »; si dovrebbe 
giungere, secondo il testo, a 
una situazione «comunitaria», 
«in cui i ruoli di docente 
e di allievo finiscono quasi 
col perdere i loro confini». 

Con questo quadro, il pia
no fa balenare agli insegnan
ti la possibilità di un arric
chimento e di una maggiore 
articolazione del loro mestie
re. Oggi il giovane che entra 
nell'insegnamento ha « la pro
spettiva di trascorrere 30-35 
anni svolgendo sempre, in 
pratica, la stessa mansione e 
lo stesso tipo di lavoro»; in
vece «una diversificazione e 
maggiore articolazione delle 
strutture scolastiche, l'Impie-

So di nuovi mezzi ausHiari, 
i nuove tecniche dell'inse

gnamento prospettano una 
corrispondente diversificazio
ne dei ruoli che ai sovrap
pongono a quelli basati sul
la semplice classificazione per 
discipline ». Soprattutto lo 
studio e l'impiego di queste 
nuove tecniche « suggerisco
no una molteplicità di inca
richi e di mansioni». 

A questo punto il piano di 
« riconversione » è chiaro: si 
vuote trasformare l'Istruzio
ne in un processo program
mato e tecnologicamente at
trezzato, in cui il singolo in
segnante occupi un posto di 
operatore. Come nell'organiz
zazione astendale, anche a 
scuoia si vuole sostituire al
la «conoscema del mestie
re» cioè alla attività educa
tiva individuale, la conoscen
za degli impianti, cioè la ca
pacità di integrarsi nel pro
cesso complessivo. Alla indu
stria non serve più il torni
tore che conosce a fondo il 
mestiere, ma il conduttore di 
più tomi automatici, il cui 
compito è assicurare il ritmo 
complessivo, la regolarità del
la produzione. Nella educa
zione non serve più tanto la 
competenza nella singola ma
teria, quanto la capacità di 
tener conto del processo glo
bale di apprendimento e di 
socializaazione dell'alunno. 
' Come nell'azienda un pro
gramma di ristrutturazione 
riesce solo se si cointeressa 
una parte degli operai (quel
li che svolgeranno le funzio
ni più elevate, di controllo 
ecc.), cosi nel caso degli in
segnanti i programmatori pen
sano di poter cointeressare 
proprio quegli Insegnanti più 
« motivati » alle innovazioni 
(quelli che in questi anni 
hanno dato più fastidio alla 
autorità gerarchica) mostran
do come le loro mansioni 
potrebbero ampliarsi, diven
tando responsabili del funzio
namento complessivo della 
«comunità» scolastica. 

Nonostante I singoli obiet
tivi di questo progetto pos
sano apparire del tutto ra
gionevoli, anzi •desiderabili 
(come il superamento delle 
classi scolastiche, l'abbando
no della funzione di giudice, 
l'insegnamento individualizza
to, il pieno tempo), il qua
dro in cui si vogliono rea
lizzare è di tipo tecnocrati
co. Non si chiedono agli in
segnanti scelte politico-cultu
rali, si chiede la conoscenza 
dei processi di apprendimen
to e l'adozione di certe tec
niche. 

Ma se si escludono le scel
te di fondo, è difficile «mo
tivare» gli insegnanti al rin
novamento; li si può convin
cere solo con la promessa 
di una maggiore articolazio
ne deUa carriera, e median
te un processo di condizio
namento che, per essere effi
cace, deve essere particolar
mente imponente. Il piano 
finisce per assegnare il com
pito della riqualificazione de
gli insegnanti agli strumenti 
audio-visivi e in genere ai 
metodi - programmati: le 
«scienze ausiliarie dell'educa
zione» dovrebbero essere ri
dotte In « package* integrati 
da video-tapes e/o da tra. 
smissioni televisive». Questo 
ridicolo uso di fraseologia 
tecnologica tradisce l'intenzio
nê  di ridurre il processo di 
« riconversione » a un genera
le processo di condizlonamen-
to o di Integi adone. 

A questo metodo di ricon
versione se ne deve contrap
porre un altro, meno costo
so e molto più efficace, la 
discussione e la critica di 
massa del ruolo dell'insegnan
te. C'è bisogno di insegnan
ti che sappiano collegare la 
cultura al mondo del lavoro, 
che parlino un linguaggio 
comprensibile dalle grandi 
masse, che conoscano la real
tà della fabbrica e dello sfrut
tamento capitalistico. Si devo
no mettere alla prova I con
tenuti culturali di cui gli in
segnanti si dicono portatori, 
si può mostrare quello che val
gono di fronte all'esperienza 
delle lotte, 

La classe operaia vuole con
tare dentro e fuori la fab
brica; solo se riuscirà a esten
dere la sua presenza nella 
società, ad affrontare i pro
blemi del funzionamento e 
dei contenuti culturali della 
scuola, a sviluppare una cri
tica di massa dell'attuate in
segnamento, gli insegnanti a-
vranno la possibilità concreta 
di operare una scelta politi
ca di fondo, una scelta di 
classe, e di attuare quindi 
una effettiva «riconversione 
del proprio ruolo». 

-Maurizio lichtnftr 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, maggio. 

In un piovoso pomeriggio di 
novembre dell'anno scorso. 
mentre a Parigi la polizia cin
geva d'assedio il Palazzo di 
Giustizia dov'era in corso il 
secondo processo contro il lea
der maoista Alain Geismar. 
un uomo sulla sessantina im
provvisava un comizio poco 
lontano dai cancelli della « Re
nault » di Boulogne • Billan-
court. Citato al processo come 
testimonio, quest'uomo ave
va deciso di disertare clamo
rosamente il tempio della giu
stizia borghese, e di trasferi
re il dibattimento sulla piazza, 
davanti al « tribunale del po
polo ». 

Ma sotto la pioggia uggiosa 
l'oratore in giubbotto di cuoio. 
gli occhiali spessi, il linguag
gio complesso, riesce appena 
a suscitare nel suo scarso pub
blico di passanti una curiosi
tà distratta e frettolosa, subi
to inghiottita dalle esigen
ze dei turni di lavoro. E quasi 
pateticamente se ne torna a 
Montparnasse. mentre dall'al
tra parte della Senna l'effi
ciente giustizia borghese, codi
ce alla mano, dopo aver con
statato l'assenza - del teste 
Jean Paul Sartre, condanna 
Alain Geismar ad altri due 
anni di prigione per tentativo 
di ricostituzione del movimen
to « Sinistra proletaria » di
chiarato fuori legge alcuni 
mesi prima. 

Cosa vuole questa « Sini
stra proletaria ». erede del 
« Movimento del 22 Marzo » di 
Cohn Bendit, faccia maoista-
guevarista del « gauchisme » 
francese? Tanto per comin
ciare, non vuole « aspettare 
delle azioni partigiane, non ar-
come fanno i comunisti e ! 
trotzkisti », né scendere fin da 
ora ad uno scontro diretto col 
potere borghese che si risol
verebbe in un nuovo « mas
sacro di comunardi ». La « Si
nistra proletaria vuole — e 
citiamo sempre il suo leader 
Alain Geismar — una lotta 
prolungata» che sfianchi la 
borghesia. «In un paese mo
derno come la rancia, la tat
tica della guerriglia popolare. 
mate eppoi armate, è la sola 
che permetta di scuotere e in
fine di abbattere il potere bor
ghese. Ciò domanderà molto 
tempo: dieci, vent'anni e for
se più. Ma è la sola strada ». 

Definita la tattica della 
« Sinistra proletaria > abbiamo 
forse definito l'attuale posizio
ne di Sartre? Certamente no. 
Intellettuale « engagé » nel 
senso preciso che questo ter
mine ha preso in Francia dal 
1945 — « un intellettuale è 
impegnato quando fa passare 
il proprio impegno dalla spon
taneità alla riflessione » (Sar
tre) — compagno di strada di 
cento battaglie condotte dalle 
forze democratiche francesi 
nel dopoguerra, Jean Paul 
Sartre ha scoperto, dopo il 
maggio 1968, i limiti di questa 
« figura » ravvisando una pro
fonda contraddizione tra il fir
mare petizioni, il manifestare, 
il battersi, cioè l'engagement. 
e il continuare al tempo stesso 
a produrre, in quanto intellet
tuale. ancora e sempre per 
la società borghese, come suo 
salariato. Ed ha voluto auto-
liquidarsi come intellettuale 
per porsi « interamente > al 
servizio delle masse. Ma « al 
dì fuori ». e anzi « contro » i 
partiti di sinistra che secon
do lui rivoluzionari non sono e 
« a fianco » della « Sinistra 
proletaria ». Con una ambizio
ne confessata in partenza: 
quella di « incoraggiare la di
scussione tra i differenti grup
pi gauchistes* per aiutarli a 
superare le loro laceranti con
traddizioni e per mantenere 
fl dialogo tra loro. 

Nume 
tutelare 

' Fin dall'inizio, dunque. Sar
tre marcia con la « Sinistra 
proletaria » senza approvarne 

- « tutte le idee e tutti i me
todi »: quindi più come nume 
tutelare del gauchisme che co
me militante. Differenziandosi 
dagli altri, assumendo volon
tariamente un ruolo die è poi 
quello che gli conferisce la 
sua figura di intellettuale, egli 
ricade già nella vecchia con
traddizione individualistica 
dalla quale ha appena credu
to di liberarsi. ' - * 

Dal canto suo la «Sinistra 
proletaria » si serve di Sar
tre non in quanto militante 
ma in quanto intellettuale con
sacrato, cioè strumentalizza 
ancora e sempre la « figura » 
di Sartre di prima del mag
gio 1968. E la borghesia capi
sce perfettamente l'ambiguità 
della posizione sartriana. 
Avendo assunto la direzio
ne della « Causa del popolo » 
— organo della « Sinistra pro

letaria» — Sartre cerca in ogni 
modo di farsi arrestare come 
erano stati arrestati i due pre
cedenti direttori della rivista. 
Ma la giustizia borghese, che 
non , ha esitato a mettere in 
galera i militanti Le Bris e Le 
Dantec. si guarda bene dal-
l'ammanettare Sartre e lo ri
getta alla sua condizione di 
intellettuale. 

Nel momento di scendere in 
lotta a fianco dei gauchistes 
Sartre s'era posto il tormen
toso problema del lavoro sui 
« tempi lunghi »: « come con
ciliare — egli si chiedeva — 
l'attività di militante al servi
zio delle masse col mio lavoro 
di ricerca, per esempio con 
quel lavoro su Flaubert che sto 
maturando da venticinque an
ni e che verosimilmente, se 
lo porterò a termine, sarà as
sorbito come i precedenti prò 
dotti? Non ne so niente ». 

Gli interessi 
delle masse 

Questo circa un anno fa. 
sulle colonne del mensile gau-
chiste « L'Idiot international ». 
Oggi il Flaubert, col titolo 
provocante de « L'idiot de la 
famille » è nelle librerie. Due 
volumi, duemila pagine, uno 
strenuo tentativo di spiegare 
Flaubert attraverso l'indaein? 
psicanalitica e marxista, l'am
bizione anche di proporre « un 
metodo rivoluzionario ». 

Quel che ci interessa qui 
non è l'opera, che verrà ana
lizzata in altra sede, ma la 
sua collocazione nella vita di 
chi affermava di aver bruciato 
i ponti col suo «essere intellet
tuale » di prima del maggi" 
1968. cioè il ritorno meditato 
(vero è che il libro-romando 
avrà un seguito di uguale-
spessore!) di Sartre all'anti
ca posizione, all'antica con
traddizione. 

Il filosofo ha cercato di spie
garsi. E in una lunga intervi
sta a « Le Monde » ha detto 
questo: « Nella misura in cui 
il " Flaubert " è un romanzo. 
esso si accorda con ciò che 
ho scritto in passato. Ma nel
la misura in cui cerco di for
nire un metodo più o meno 
rivoluzionario perchè questo 
metodo è marxista, il "Flau
bert" si lega ai miei nuovi pro
blemi ». Risposta che non con 
vince e che lo stesso Sartre 
riconosce « ambigua ». Allora. 
per uscire da questa ambigui
tà. Sartre si propone di scri
vere per il giornale « J'accu-
se » — che nel frattempo ha 
sostituito la « Causa del pò 
polo » — articoli nei quali si 
sforzerà di « andare ancora 
più lontano» pur non avendo 
ancora risolto il problema di 
farsi comprendere da un pub
blico popolare. 

Farsi capire da questo pub
blico è, per Sartre, soltanto 
« una questione di metodo ». O 
non è invece anche, e soprat
tutto. una questione di idee. 
di principi, di linea politica 
definita secondo i rapporti di 
forza esistenti? Il fatto è che 
Sartre continua a confondere 
i propri interessi di intellet
tuale che crede di darsi « in
teramente » alle masse e gli 
interessi delle masse: e così. 
da una contraddizione all'al
tra, resta prigioniero del pro
prio individualismo, eterno 
compagno di strada e mai ve
ro militante, coerente — tut
to sommato — con la vec
chia e mai morta radice esi 
stenziale del suo marxismo. 

Sartre in fondo riflette — 
ingrandita dalla personalità e 
dall'individualismo sartriani 
— una crisi che ha toccato 
molti intellettuali dopo il ri
flusso della rivolta di maggio. 
Che ha toccato Godard, per 
esempio. Animatore come Sar
tre del « Soccorso rosso » — 
una organizzazione che si vo
leva al di sopra dei gruppi, 
destinata ad aiutare indistinta
mente tutti i gauchistes perse
guitati dal potere, e che oggi 
è corrosa da una violenta lot
ta intestina — Godard ha vo
luto anche lui autodistruggersi 
come regista, liquidarsi come 
creatore di film ritenendo che 
essi finiscono sempre per es
sere inghiottiti, per quanto 
contestatari o rivoluzionari. 
come prodotti di consumo. Ed 
ha affidato allora la macchina 
da presa alla gente della stra
da. alle comparse, riservando
si il ruolo conclusivo di ri
mettere assieme le immagini 
del suo assurdo sperimentali
smo cinematografico. Ne sono 
uscite sette od otto pellicole 
che gli stessi amici di Go
dard hanno definito « insoste
nibili ». Oggi si dice che il re
gista stia progettando niente
meno che un film musicale 
con Yves Montand. E doma
ni forse avremo da Godard 
una spiegazione in termini di 
necessità, che come quella di 
Sartre non convìncerà nes
suno. • • 

Augusto Pancaldi 


